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ASTIANATTE 

DRAMMA PER MUSICA 

Da rapprefentarfi il Carnevale 
dell’anno 1741. 

av E L 

:eatro a torre argentina 

Dedicato alPEmo, e Rnio Principe, 

IL SIGNOR CARDINALE 


PROSPERO 



COLONNA 


n ROMA , nella Stamperia di Antonio de* Rodi • 
CON LIC ENZA DB'JVPERIORI . 

Si vende dal medefimo Stampa torc-* 
nella Strada del Seminario Romano , 
vicino alla Rotonda • 
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Eminentiffimo, e Reverendiflirno 

\ V, PRINCIPE. 

J 



poco pregio di ciò * che abbiamo l* 
onore di offerire nel dedicarle il pr e • 

► J ente Dramma , fi degni folamente 
[ la noftra offerta benignamente rice- 
vere y riconofcendo nella me dema una 
finterà dimofir anione di quel profondo 

A 2 rifpet- 
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rifatto , col quale veneriamo Vostra 
Eminenza 9 la di cui nobilifftma Vro- 
fapia tanto nota al Mondo tutto 9 non 
t nen , cbe le in/igni Doti 9 cbe l'a- 
nimo le adornano , non folo ne fan - . 
no farare ma validijjtma prote 
%ione , della quale umilmente la fup • 
plicbiamo ; ma eziandio un generofò 
compatimento a quel fouercbio ardi- 
re 9 cbe a ciò fare ne ba refi corag - 
giofi . E l’una 9 e l'altra cofa tan- 
to propria dell * Eminenza Vostra y 
e della Eccellentissima sua Casa 5 
cbe punto non dubitandone * con pro- 
fondiamo inchino pajfiamo a profe- 
tarci 

Di Vostra Eminenza 


VrnìlìJJìmt» Dì u otìjjìinì , 55* Obbligati ffìmì Servitori 
Gi’Ammirìiftraton del Teano a Torio Argentina • 


AR- 
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ARGOMENTO. 

D isfatto dall’ Armi Greche l’Imperio Trojano » 
nella divifione delle Spoglie rimafe preda di 
Pirro figliuolo d’Achille Andromaca Vedova di Et- 
tore a il più illuftre,e valorofo tra i Figliuoli di Pria- 
mo Rè djTrojà» 

Di Ettore aveva Ella avuto un Bambino , per no- 
me Aftianatte , il quale (come vogliono alcuni Au- 
tori Greci) fu uccrfo da UJ ifle , o precipitato da Me- 
nelao in aflfeaza di Pirro ; attefo che era fiato predetta 
dagli Oracoli ,, chefe Aftianatte vivea, avrebbe ven- 
dicata la morte del Padre, e l’eccidio della Patria . 

Ma fu l’aflcrirfi da altri, che al furore o di GliiTe* 
o di Menelao offerifle Andromaca un fuppofto Aftia- 
rfatte, ed il vero con tale inchiftria reftafTe falvo; fi 
pone che la Medefima infieme col Fanciullo condotta 
fchiava in Butroto , Capitale dell'Epiro , e Reggia di 
Pirro , folle ivi dallo fteflo Pirro ardentemente ama- 
ta se che rigettane ad ogni modo le di lui Nozze per 
la giufta avversione , che aver dovei verfo la Stirpe,*» 
d’Achille , uccifore di Ettore • 

Che fi ritrovafie in detta Reggia ancora Ermionc 
Figliuola di Menelao » mandatavi dal Rè fuo Padre » 

- affinchè Pirro la fpofafte ; giuda la parola , che tra 
Achille , e Menelao nera corfa : quantunque Pirro » 
diffimulando quella prometta, e nulla badando ad Er- 
rnione, procurale con ogni fua indurtela gli affetti 
d’Andromaca . 

Che frattanto rifaputofi da i Rè della Grecia , che 
nella Corte di Pirro viveva occultamente quell’ Aftia- 
natte, da cui temevano un giorno le loro ruine, ne 
chiedertelo a Pirro la morte con inviargli in Amba- 
feiadore Orefte figlio d’ Agamennone Rè di Micene ; 
il quale Orerte aveva amata Ermione in Ifparta , pri- 
ma ch’Elladi là partifle» e tuttavia l’amava • 

L’Azione fi rapprefenra nella Reggia, e nel Poi?» 
to di Butroto , Metropoli dtH’Epico • 

A $ PRO- 
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PROTESTA. 


Q ualunque fentimento>o efpreflione che non fufle 
conforme a* dettami dell» Cattolica fede fi deve 
confiderai come un vezzo poetico porto in bocca 
Perfònaggi gentili » e non altrimente > ptotcftandofi 
Autore di effet vero Cattolici. 




. IMPRIMA TV R» 

Si videbitor Revcrendifs. P. Mag. Sacri Palatii Apo. 
fiolici * 

Tbiltpfut Arebiip » iTbeodofoe Fi cefa 


ì 

1MPRIMATVR . 

Fr. Joachira Pucci Magifier Socius Reverendiffimi P* 
Sac. Pai. Apoft. Mag. Ord. Prccd» 


PER- 
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PERSONAGGI. 


►> 

ASTIANATTE piccola Figlia d’Ettore* c d* An- 
dromaca. 

" ANDROMACA Vedova d’Ettore • 

' Il Signor Filippo Elìfi . 

PIRRO Re dell’Epico . 

Il Signor Ventura Rocchetti attuai Vìrtuofo di Sua 
Ma e fi A il Re di Pòlonia Elettore di Sa (fonia « 

, ERMIONE Figlia d’EIena, e Menelao Rè di Sparta* 
. Il Signor Giovanni Cellini Vìrtuofo di S. E. la Sì' 
gnora Principe (fa dì Santobuono . 

ORESTE Ambafciadore della Grecia a Pirro . 

Il Signor Giovanni ‘Trìulz.ì Vìrtuofo di CametCL-* 
alla Corte di Prufjìa . 

PILADE Amico d’Orede Cavaliere di Pirro • 

Il Signor Gaetano Pompeo Bafterit attuai Virtuoffi 
di Sua Ma e/l A il Re di Sardegna • 

£LE ARTE Confidente di Pirro* 

Il Signor Ale/fandro Verona * 

« • * * 

LA MUSICA 

£ E’ del Signor Niccolò Jomtnelli Maeftro di Cappella 
Napoletano • 


LI BALLI 

Sono del Signor Antonio Badi Romano « 

Inventore degli Abbattimenti 
Il Signor Gaetano Giudi Romano • 


9 


MUTAZIONI DI SCENE 

NELL’ATTO PRIMO. 

Reggia con Trono . 

Atrio corrifpo adente a’ Giardini • 

NELL'ATTO SECONDO . 

Giardino ► - 

Gran Sala * 

Afpetto di Tempio magnifico : Gran piafcià avanti 

al medefimo » con Ara , & Apparato di Sacrificio* 

* 

NELL'ATTO TERZO $ 

Gabinetti Reali • 

fottìo » che introduce nella Prigione di Orefte* 
Porto di Mare ingombrato dalle Navi Greche* 

In ventore » ed Ingegnere delle Scene 
Il Signor Pietro Orta Brefciano • 

Pittore delle rnedefime 

Il Signor Francefco Antonio Ceperini Bologncfe» 

Gli Abiti fona 

Del Signor Giacomo Badi Romano * 


A 


/ 


' • ì 





ATTO 


T- — -<ar«- - ■* 


A T T O L 


s * * 

SCENA PRIMA. 

» \ 

9 * — 

Reggia con Trono * 

c -V 

i ‘ 

^Andromaca , e Pirro • 

Pir . TX Ove lungi da me , dove t'aggiri 
Sfera del foco mio ? 

*An. Deh (è ti piace , 

Signor , Ialciamr in pace ? 

Sono in guerra abbaftanza 
Col mio fiero deftin , col mio dolore t 
Non accrefca i miei mali, ache il tuo amore. 
Pir . Stelle ! e di che ti lagni ? in che t'offende 
Oggi la tua fortuna ? 

T'ama il tuo Vincitor , t'offre il filo Regno* 
T'offre il fuo core , e t'offre 
Il bel nome di Spofa , e di Reina : 

Che brami ornai ? non vedi * 

Che pentito , e placato 

Ti rende più , che non ti tolfe il Fato ! 

Ati. Pirro, la mia fortuna 
Quanto più mi è cortefè > 

Tanto più mi è crudele > 

Se i benefizj Tuoi fon mie (Venture » 

Forfè men grave oltraggio 
Mi fece aliar , ch A eIJa mi fè tua (chiava ; 
Ch’ora non mi farebbe in farmi , oh Dio > 
Tua Spola * e tua Reina . 

A y 
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Fin E quale oltraggio avrefti ' * ' 
i.DalIe nozze di Pirro ?.-■ < ? - 

An. E qual gloria d’Andromaca farla, 

L’eflèrdi Pirro amante ? ; 

Che diria TAfia , e la tua Grecia iftefla » 

Se d’Ettore la Vedova infelice 
Si piegafle a fpolàr d’Achille il Figlio f 
Fìr. L’Afia , la Grecia * il Mondo 
Ti ammirerà.; ti chiamerà del pari 
• Gloriola, e felice, i 
Se del tuo Vincitor fei Vincitrice . •> 

xArf* Signor; già.:m’mtendefti : ! , • 

Sai > che tu diftruggefti . 

La gran reggia di Priamo , e le Iperanze 

- Del mio Figlio Aftianatte » 

Sai , che il tuo Genitore 
Ebbe tutto il fuo vanto 

Dal (àngue del mio Spofo> e dal mio pianto* 

- Cefladi Jufrngartit • , , , 

Andromaca non può , nè deve amarti * 

jP/V. Sarà tua maggior gloria 

Aver corretto il diftruttor di Troja . 

A pentirli dt tutte .'i : 

L’ingiurie fue : a confeflàr > che quando 
Veduto avelie il vago tuo ièmbiante 
Pria della Greca guerra * * 

Contro la Grecia, ie contro Achille ifteflo 
D’inlòlita valor quell’àlma accefa v 
Di Dardano la reggia avria difelà • 

An. Tutto credo, ò Signor; tu creder dei * 
Ch’è troppo forte il laccio r 

' Ch'ai 


f Fi . '1 i JU L»«u m ii. ma , i li 

Ch'ai mio dover mi ftringe,e che d’Ettorre 
La Vedova infelice* 

Se doppo tanti benefizi * e prieghi 
AI tuo voler fi oppone t ; ^ 

La Vedova d'Ettorrè hà gran ragione > 

Sò > che la tua guerriera 
. t Anima generoia 

Ingrata non mi fpera * 

, Che mr vorria pietofa ; 

Ma ingrata efler degg'ia; 

Ma non ti pollò amar . 

Per mia fventura > oh Dio 
Quella , il tuo amor , la fede f 
Gi ulti dima mercede 
Non deve in me trovar . v Sò , 

SCENA IL 
Pirro* poi Cicorie + 

P'tr.£ m \ l/anto in core di Donna 

Vhl Dura Podio oftinato;Io già prevedo* 
Che il fuo rigore alfine 
Deliarà il miodifprezzo , 

Pure a foffrir m'accingo , hanno piò forza 
Gl’occhi fuoi de fboi fdegni , 

Ondeconvien, che a tolprar , m’impegni*. 
C/.Sire; al Porto vicino 
- D’Agamennone il Figlioor’òra è giunto . 
Pir . Orefte * 

CL Ore/le appunto * 

Pir * Sai che ponti „ o che chieda ? 

CL La Grecia a Pirro Ambafciador l’invia «. 

A 0' Pà* 


H „ — ( — •• — — F-T • 

Pìr. Ore (le a me ! che fia ? 

Quelli ville gran tempo 
D’Ermione amante , e ben gradito ancora. 
CL Forfè con tal meftàggio . 

Vuol fàper Menelao Talea cagione 
Per cui tanto ritardi 
Con Ermione Tua Figlia i tuoi Sponfàli 
Pìr., Oh Dio ! fono gli (guardi 

D’Andromaca per me troppo fatali . 

CL Ma la tua fede , e la rea! promefla ? 

Pìr. Qual promeffa ? auai fede ? 

Achille il mio gran,l*adre 
La deftinò mia Spola : 

Mà per la bella mai 
Non fi accefè il mio core » 

Nè con Lei mi legò Tanima Amore * 

CL Dalla reggia di Sparta 

Alla reggia d’Epiro Ella pur venne . 

Pìr. AJlor ch’io Tattendea 

Della mia fchiava il ciglio » „ 

Soavemente muffali > mi vinfe , 

Mi fulminò, m’incenerì, m’eftinfe. 

SCENA IH. ...... 

Pìlads , e detti . 

/V/.Olgnor , chiede l’ingreflb 

^ II mefìaggier delle Provincie Achee • 
Pìr. S’introduca . 

Pii, Ubbidì feo . . parte ì 

pìr. Guardie afliflete al voftro Rè • 

Mici fpirtf * • 

* State 




State in guardia dei core , 

E fol cq* labri miei riiponda Amore* fiede, 

1 SCENA IV. . 

Pirro in Trono , Orejle preceduto da gran 
corteggio , Pilade , e Qearte , 
f Or, TJRia, che a nome de* Greci io ti favelli; 
JL Concedimi» o Signor, che del mio core 
Ti palei! la gioja » 

Mentre rivedo in Pirro 
D*Achiile il Figlio , il diftruttor di Troja * 
pir. Quale affare hà la Grecia » 

Onde Ipedilca Ambafciador s! grande ì 
; Or, Vive nella tua Reggia 

D'Ettore il Figlio » e tu nudrifei in ella 
Un nemico de' Greci , editefteflo* ,,,, 
Quindi è , che della Grecia i Regni uniti. 
Oggi chieggono a te colla mia voce * ? ^ 

D* A diana t te la morte . 

Se della Stirpe rea , ohe per due luftri 
Rintuzzò le nodre armi 
Non fìafldra crudele adatto (penta ; 

Chi sà , che aldn da Lei 
Non pulluli una teda 
Ai nodri regni * e a te medefmo infeda ? 

Pir, Orede ammiro , dodo 
t- Il zelo di quei Rè : ma non intendo 

Come un fanciullo inerme » e frà catene 
. PÒua^da funge ancora i 

jltaca intimorire , Argo, e Micenè « 

! 7 Se già noi T Afta tutta, • • 

f ■ * “ Non 

• . * 

m 

* * * 
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Non che Troja vedemmo 
Nell'incendio fatale arfa , e diftrutta ; 

D'ónde nafce il timor ? Donde la Speme ? . 

L'Afia >«he puh fperar ? Grecia , che teme ? 

Or. Teme a ragion . Benché reci là miri 
La pianta veleoofa , ancor vi reità 
La radice funella . • v ) 

Tir . Fuor del natio terreno» 

O inaridire, ò almeno 

Cangia natura . Orefle : a mio talento 

Io pretendo difpor delle mie fpoglie . 

Or. Dunque , Signor , non curi 
L'amicizia de Greci ? 

Tiro rA quello patto fi leva < 

Amicizia non è » mà tirannia . 

Stola conquìHa mia 

Qua l dominio hà la Grecia, ò qual ragione? 
oEntro Io forfè a difpor delle file prede ? 

Hò forfè vinto i Tuoi nemici » a fine 
D’eflerfoddito a Lei 2 

Or. Ma fe fdegnata , , , 1 

Rifolvefle . . . , 

Tir . Ghe mai ? 

Di chiedermi A llianatte 
Colla forza , e con farmi ? - . 

.Venga ella pur : Tattendo . 

Chi dell’ Alia rorgoglio. 

Scoter potè , pur ora 

Da non temer la Grecia ha petto ancora . 

Or. Dovrefti almen . . * . 

Tir. Ritorna ... 

Ore- 
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Orefle a quei Sovrani^ e dì * che Pirro 
Per fervidi da Rè > non da Vaifallo , 

Neile vene, e nel core 
Ebbe il (àngue d* Achille , ebbeif valore. 
Or. Io tornerò , Signor; mà non gfè fole. 
Comandò Menelao , 

Che fe tu non conienti 
A fvenare Aflianatte , lo riconduca 
Ermrone al Patrio Regno * 

Ptr. Ad effa porta 

Del Genitor la legge : e (è ti chiede 
Anche Paflenfo mio ; rendila certa , 

Che la ftrada d’Epiro 
/ E* fempre (lata al fuo ritorno aperta • 

Nò, che timor non fente • 

^ Chi nacque in regio fogliò , 

* ' Sprezza qualunque orgoglio » 

Mai paventar non sà . 

• ' Alma , che impera , e regge 
Non Cerve ad altra legge. 

Mai fuddita fi fà . Nò , 8cc 

SCENA V. • : 

Orefle , ePilade . 

Or.’IJ Ilade amico : o quanto 
JL Nel mio petto s’avanza 
L’amoroià (perànza 1 oh me felice 
Se a Sparta alfin pofs’io 
Ermione ricondur l’Idolo mio . 
pii. Godo de r tuoi contenti amato Orefle ; 

E- tanto piò nc goda 

'QuàiHo 
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,• Quanto menp, Io credea , che s’induceffe 
Pirro a lalciar Ermione , e Ja rendefie f 
Or . Dimmi , che fà ’J mio Bene., 

.Come foffre i difprezzi ' 

, Di quelPinfido ? . ; 

Pii. Oh quante volte, oh quante 
Sparla il dolce fembiante 
Di fo ave pallore , 

E di pianto amorolò urhida il ciglio 
Mi dimandò configlio ! 

' Trà lo fdegno , e ’l roffore 
L)irmi talo r iblea : * 

Pilade che farò ? ' 

Deggio partirmi , ònò? configlio, òDei , 
Orette , e dove lèi ? 

Or, Vanne , ò Pilade amato . 

Fà ,^ch’io feco favelli . Ah non è poco 

S’EIIa^er me nel petto 

Serba l’antico affetto , e il primo foco . 

P 'tl. Andrò , tìi rafferena 
La tua mente turbata , 

L’avrai pietolà , ancor che fèmbri ingrata « 
E* compagna al bel fembiante 
La bellezza del fuo core ; 

Jo direi , che fente amore , 

Quando parla di pietà . 

Già lo sà , che lèi collante : 

Già conofce la tua pena : 
s La tua mente rafferena , 

Che crudel non ti farà . 

’ E* compagna &c. 

SC£- 


• — -rrr rmm 

PRIMO. s *7 

scena vi; 

Orejìe • 

B Enche coflume fia 

Del fragil fefso odiar chi Tania > c qucLo 

Seguir , che la difprezza : r 

Pur dal Volgo d/verfa 
La Principefsa mia trovar io fpero* 

E *1 mio Rivai altero 

Non andrà lungamente 

De’ fuoi rifiuti , e in onta a quel tintore. 

Che provo ogn’or per lei 

DMui trionferà» gli affetti miei * 

Talor fè ria procella 
Turba l’ittabil regno , 

Saggio nocchier , di quella * 

Senza temer lo fdegno * 

CoITonde i- 

Furibonde 

S’accinge à contrattar . 

E’ ver che fpefTo attorto 
Retta nella tempefta ; 

Ma fe mai giunge in Porto 
, . Và lieto a trionfar . Talor &c. 

SCENA VII. 

Atrio corrifpondente a’ Giardini » 

Ermiotie , e Ptlade • 

Er . T O dal Trono di Sparta 

X Ove nacqui, a regnar, difender deggio: 
A pregare un che voglia 

Farmi 

' •«* 
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Farmi compagna fua , che in faccia mia 
D’una rivai fua Schiava 
Adori la beltà , non da mai vero i 
Pirro di tanti oltraggi 
Si pentirà , fe Orefle . . . 

Pii . Orefle , ò bella , 

A te mi manda , echiedc 
D’inchinarfi al tuo merto * 

E r. Orefle ? Oh Dio ! .. : * 

Sento balzar più deJFufato il core Ì 
, Pilade che ti fembra ? 

Che fdegnofo a me venga , o pure amante? 
PiL Viene alla tua beltà * . r . 

Qual vide > e qual vivrà fido > e collante ♦ 
fr.Nuipil 

JPil. Che ? ti difpiace ? . 

Er. Quella coflanza fua , quefla fua, fede 
Già da me difprezzata , il (àngue chiama 
Tutto a coprirmi di vergogna il volto * 

TìL Troppo grato ad Órefte 
Fia così bel roflòre . 

Er. Ah nò , perche tradifce 
La gloria del mio core ; 

Arfi per lui ; penai : 

Indi ad un’altro oggetto 

Per comando Paterno io confecrai , 

Trofeo d’ubbidienza, un tanto affetto. 
Oggi fatta a me fteffa , 

Eall’onor mio rubbclla 
Mi arroflìrò d’una virtù sì bella ? 

- TU. Il Rè tuo Genitore 

Eftinfe 


P RIMO* 


4 * 


Eftinfe il primo ardore : 

Ed egli nel tuo fèti lo riaccende ^ 

Er , Il Padre ? e che pretende ? 

Pii. II tuo ritorno * » * ' 

Er, E con sì latto fcorno 
Tornare Iodeggio ? A flabilireil foglio 
Quà venni, e quà regnar, quà morir voglio. 
Pii. Parla almen con Orefte . 
pr, E vuoi , che io ftefla 
Tenti la mia coftanza ? 

Parta fènza vedermi . 

Pii, E* crudeltà. . , ‘ . 

Er, Che importa ? 

Pii. Sai pur , ch’egli t’adora. 

Er, E mi refifti , e mi combatti ancora 
A prò d’un tuo Rivale ì 
. Pilade disleale 

QuefVè l’amor , che tu mi porti ? 

Pii. Oh Dio ! f - 

Altro far non poft’io : 

Il zelo , ed il candore 
Dell’amicizia mia così richiede : 

Bella al par del mio amore è la mia fede . 
Finche tace nel mio petto 
D’amiftà l’affetto antico , 

Sorge Amor con dolce forza > 

E m’induce a fofpirar . ' f 

Mà le torna al primo Impero 
II dover di fido amico , 

Fugge amor dal mio penderò , 

E mi lafcia refpirar • Finche &c. 

t SC E- 
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* SCENA' OTTAVA. 

, ^ . * 

Ermtone , poi Orefle . 

•ir. HPI Tento amor . Tu mi iufinghi , ed Io 
A Mal ti refirto.Ah non tornare in vita 
, Quello mi fero core 

Per dargli un’altra morte ingiufto Amore ,• 
Vr> leggiadra Ermione : Io vengo 
Contro i miei voti a riveder quel vifo 
Dolce cagion del mio languir . - 
Et» Son quelle 
X.e tue promefle Orelle ? 

Dimmi , dimmi fpergiuro ; allorché a Pirro 

Fui conceda in I Ipofa 

Non giurarti agli Dei 

Di non mirar mai più queft’occhi miei ? 

Del mio dellin le tempre 
Son quelle sì , ch’io Tempre dica , e giuri 
Di mai più non amarti, e t’ami Tempre . , 
* r * F quelli , e quelli fono 

Gl ordini della Grecia ? Ah ti lòvvenga 
Del carattere tuo ; di tutti i Regi 
Di cui porti le veci : . 

E innanzi ài mio lèmbiante 
Parli i’Ambalciador , taccia l’Amante . ' 
Or% Già di Pirro ^rifiuti 
Sciolfer gl'impegni tuoi > gl’impieghi miei. 
Er. C Son difperata , oh Dei 0 
Or. Di te gli parlo : 

Egli al Padre ù rende , e ti deride : 

Chieg- 


-ttìitoxi by Gaogk 


P R ì M 0 . . *1 

Chieggo a nome de’ Greci 
D’Aftianatte Io fcempio , ed ei fen ride . 
Er. ( Indegno ) e tu che fai ? 

Stupido foffrirai , 

Ch’io d’Epiro mi parta 
Regina offefa , e ripudiata fpofà ? 

Or. C Oh fperanze tradite ! ) 

Er. S’io ti fon cara , Orette , 

Riedi a Sparta veloce , e là raccogli 
Per le vendette mie le noftre (quadre : 
Porti Grecia in Epiro 
Per la figlia quel foco , 

Che nelTAfia portò già perla Madre . 

Or. Andrò; màtumifiegui 

De* nottri Regni , ad eccitar lo fdegno , 
Ad armare il tuo Regno : 

Ch’a dettare il valor ne* più codardi 
Val per mille ragioni un de* tuoi (guardi . 
Er . Sì : ma (è Pirro intanto 
Spo(o divien della fua Schiava ? 

Or. Ancora 

Ami chi ti difprezza , odi , chi t’ama ? 
Er, Amo la gloria mia : Pirro non curo • 
Or. La gloria d’una figlia i 

E’ /ubbidire al Padre : Ei ti richiama . * 
Er. Ah ! Se il Padre /impone , 

Pronta a partir fon’io. 

L'oflTequio filial ben di me degno 
Trionfi del mio fdegno , 

Come già trionfò del/amor mio . 

Or* Qua ndo le patrie foglie’ v 
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Lieta alfin rivedrai 

Dimmi almeno , ò Crudel , (è m’amerai ? 
Er . Amor non prometto , 

s Non niego pietà , 

Confèrva l’affetto 
Và , fperachifa: 

Che peni -, Jo credo 
Che m'ami , lo vedo 
Ti balli così . , . » 

Se in ciò, che tu provi. 

Non trovi più calma , 

Ancor da quell’alma 

La pace fuggì . Amor &. c« 

• - ' 7 

SCENA IX. 

Orefle. 

G iunto à compirli io vedo , 

Quando men lo fperai 
Il maggior de’ miei voti : 

E pure ancor noi credo , e ad onta ancora 
Di mie lulinghe , e delle fue promeflè , 

Io lènto palpitare il mello core , 

Un’ombra di timore 
Bada a fòrmi infelice , & avvelena 
Tutto il piacer, onde quell’alma è piena . 
Lieto nel mio contento 
Viver ognor vorrei ; 

Mà nel mio petto io lènto 
.Un’ombra di timore , 

Che palpitar mi fò . ■ • - > 

Se 


P R \ 1 M 0 » 
Se nel piacer fi pena 
Non curo altra catena 
Difprezzo ogni beltà . 


» 

Lieto 8cc . 


SCENA X. 

Andromaca da una parte . Cìearte 
con xAflianatte daU'altrd . 

An. Learte amico ? 

CL V^l II Figlio 
Dalle braccia Reali a te fèn riede . - 
An, Pirro l'accarezzò ? 

CL Tutti i Tuoi vezzi 
Son d’Aftianatte . 

An. Ei dunque l’ama ? 

CL E forfè 

Molto più rameria , 

Se nel mirargli in fronte 

Tutta la tua bellezza 

Non vi mirafle ancor la tua fierezza . 

Lafcia d’efler tanto altera 
Già che fci tanto vezzofa , 

. E rifolviti ad amar • 

Più che ferva , e prigioniera 
Ti vorrei Regina » e Spola 
Sovra il Soglio rimirar . Lafcia 8cc. 

SCENA XI. 

Pirro , ^Andromaca , con tAJÌianatte 
Pir.\ Tieni Andromaca,vieni;e ornai fereno 
V Torni il bel vifo . 
e/ftf. Ah mio Signor, ch’io pofla - 

Bm- 
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Bandir dagI*occhi il pianto ? • • 

Ovunque li rivolgo 

10 vedo ancora il Xanto 
Tutto dal fangue mio fumar vermiglio . 
Vedo ancora il mio Spofo ' 

Dietro al carro orgogJiofo 

Del fiero Achille tuo ! Vedo il mio figlio 

Pir. Vedi il tuo figlio , b bella , 

Già vicino à regnar , fe tu n oj vieti . 

*Att. Ah Pirro ! 

Pie. Io non ti chiedo , 

Che una dolce fperanza t e ti prometto 
Di ricondurre hi breve 

11 tuo caro Aflianatte 

Sovra il Trono degl* A vi : e Tuo mal grado 
Far , che la Grecia feorga , 

Come dal cener fuo Troja riforga . 
of-v. Oh Dio ! 

Pir» Perche fofpiri ? 

Perche taci , ò crudele ? Io per te (ola 
Sprezzo in Ermione una Beltà * che merta 
D*ogni (guardo gl’oflequj , e d’ogni core c 
Dopo tante ripuKè» 

Dopo tanti rifiuti : 

Torno pure ad offrirti 
I! mio amore % il mio Soglio . 

Per compiacere anche al tuo dolce orgoglio 
Ti chiedo in dono , ciò ch’è mio. . Ti priego 
A far me tua conquida , 

Quando tu lei mia fpoglia , e mio trionfo - 
Che più ? Della tua prole 


Volli 
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Volli far mio diletto ;; r 

E fol perche nel ciglio 
Hà l’imagine tua , mi rtrinfi al petto 
Un mio uemico , e Io chiamai mio figlio * 
An, ( Quanto fono infelice . ] 
pb. E taci ancora ? 

An. Signor, tubendifcemi 

L’alta neceflità,, che hà l’alma mia 
Pi gradirti nemico , anzi che amanteV 
Co* tuoi favori , il veggio. 

Forti à me più che Spolò , * 

E più che Padre al pargoletto Figlio, 

Tutte Ponte del fato ; 

La tua bontà mi rifarci . Vincerti 
? Co J benefizj , ibenefizj, e fpeflb 
( JAi parve di veder Ettore in Pirro; 

E mille volte , e mille 
Penfando à Pirro , io mi fcordai d’Achille. 
Pb. Se a me penfafti , ò cara , 

Porto fperar . 
tAn. Sì Pirro ; - 

Se penlb a inerti tuoi , , 

Il mio grato dover mormora , e freme 
Contro i rifiuti miei , contro me ftefia, 
.Ma/e penib al tuo amore , . *; '• 

La mia fede , il mio Spofo , , 

La miagloria,il mio onor,l’ombre degPAvi, 
Sgridano la pietà , ch’io per te Tento . 
Così’l mio cor, contro*! mio cor combatte, 
Per non erterti ingrato : ■ * ' 

Pur nel duro conflitto ^ . . . . ~ . 

B Noti 
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Non vince l’amor tuo, vince il mio onore : 
E lenza mio rollo re alfin m’accerto , 

Ch’in vece d’amar Pirro, amo iJ luo merto. 
PÌT* Sei pur fu per ba e fiera I or vedi il torto. 
Che mi fai col tuo fallo , e ti confondi . 
Coll’eccidio di Troja • 

Non è l’odio de’ Numi eftinto ancora : 

La Grecia per Orefle * 

Aftianatte mi chiede , e vuol che mora . 

Mifera w . . ah Pirro , il Cielo 
Adi anatte non ferba 
La morte à vendicar dei caro Padre : 

Il ferba folo a rafciugar i pianti - ■’ f 
Dell’infelice , e fconfblata Madre . 

Deh non voler Signore . * .. s'i rigiri occhi a , 
Pìr, Alzati , ò bella * e fpera : il mio rifiuto 
Già prevenne i tuoi prieghi , 

Se ben’anche io dovei?! 

Dall’ Argi ve Falangi t 
Defolato veder tutto iLmio Regno $ 
Difenderò del Figlio tuò la Vita s 
Spargerò tutto il mio , 

Per fai vare il tuo Tangue : 

Combatterò per te , pur ch’io non conti 
Te ancor Fra i miei nemici , e pur che dia 
Un tuo fguardo più dolce , < 

E fperanza , e vigore all’alma mia .• 

An. Con tal condizion dunque vorrai 
Olcurar la tua gloria , 

Avvilire il tuo merto : onde la Grecia 
Dica , ch’opra sì bella 

De- 
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Derivò dal Àio amore , ... . i; • . 

Non dalla tua virtù , non dal tuo core ì 
Tir. Voglio, che il vanto fia ‘‘ A 

Tutto de* tuoi begrocchi,e al tuo fembiàte 
Tutta potendo facrarla gloria mia . 
e An. Lufinghedi Tiranno. Accender foco 
Ben puoi „ Barbaro, inTroja 
Non già dettarlo in me , dove ancor vive 
Ettore il caro Sppfo . . • 

Tir. S’Ettore vive in te * nel Figlio moja . . 
Lafcialo . t '« 

le toglie tAfli adatte . 

Ah Pirrp; èpocoi. , , , \ t ' : 

- Per diffetar tanti nemici , il fangue 
D’un Fanciullo innocente; /• . * . • ' . 

Verfalo dal mjo petto in maggior vena , 

E settore vive in me, in me lo fvena . **: ^ 
Tir. Oh del piu forte «Eroe vezaofa prole : 
Non è la Grecia nù> che ti vuol ptorto j 
,, Figlio, la Madre tua , morto ti vuole t 
Sì lo vedrai , Madre crudele , eftinto . \ 
An. Ahi Grecia! Ahi Pirro! Ahi Figlio! avete 
t r , r/ i; [ : - i V L . C^ntOjr 
Signor ... Ma nói ferma... Che fa 1 che dico? 
Soffrir potrò , che iJ Figlio viva, e chiami 
Col bel nome di Padre i] fuo nemico ? .• 
Tir. Barbara Donna: e pur vorrai che mora? 
zAn. Prenditi il Figlio, eccoti il ferro ancora. 
gli getta urtojlillo . 
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' Eccoti il figlio , Arenato > 

• ' Rendi contento , oh Barbaro , i 

L’iniquo tuo furor 
( Ahimè che dilli ) oh mio 
Caro t’abbraccio , addio, 

; Parto mio dolce amor. 

Empio, fe il figlio uccidi? i 

L’Anima mia dividi? ■ ; - - 

Ma non abbatti il cor . Eccoti Se c. 

SCENA XII.' -, 

m * , 

Orejle , Pirro , AJlianatte , e Guardie . 

- - < :1 _• _ . . a 

Or. C'Ire , Ermione è già pronta 

v3 A partir meco , e a ricondurli . , , ; 
Pir. Orefte : 

Torna all’impero fuo la mia ragione • 

II Zelo , onde JaCrecia 
Cerca il pubblico bene , alfin mi hà vinto. 
Oggi vedrai nel Tempio- 
~ Mia fpofa Ermione , ed Aftianatte eftinto . 
Or, ( Perfida forte ) dunque 
Saprai con tanta forza 
, Te jteflo fuperar ? 

Pir . Sì , lo vedrai • 

Or. (Lo vedrò) maggior pena io non provai, 

parte 
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Firro . ■ ' 

* 

E Sarai così forte 

Core amante di Pirro , e indifferente , 

I lamenti , le fmanie , 

Le grida , i pianti , e del tuo ben Paffanna 
Tu potrai foftener Pirro tiranno : 

Ah che il. foverchio amore 

Mi fà fpietato , ad appagar fi vada , 

Non già la mia fierezza , - /• 

Ma il furor d’una Madre 
Difumanata , e fiera , b 

Che per un folle impegno ^ / 

Sagrifica fe (teffa , il Figlio, e il Regno » 
Dove irato mi trasporta 

Fiero nembo , orrido Vento, 

Trà il furore , elofpavento» 

Senza (Iella , fenza (corta 
Sventurato errando vò •' : ■ 

II naufragio è già vicino £ ? 

. . Ma non Iafcioil rio camino » 

* Se queft’anima , che geme 
Ogni fpeme 

Abbandonò . Dove irato &c » ( 
Fine dell'tAtto Primo . 
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A T T O IL 

S C E N A I. 

", J 

Giardino J .**? 

„ ■ T ,A r» f, ' ' 1 \ v 

*£**;>• A f -, 1 * * * i * * * * * - * 

x Ermotte , e Filaci e { . ri - 

^\Ggi dunque nel tempio » - 
D’Ettore il Germe tafanilo ' 

Cadrà fvenato della Grecia ai Numi. 
rii E per te folenderà fèrena , e bella 

i* T •• 1 * . • 


D Imeneo la faceUa V c 
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f < . 


Mà l’infelice Orefte i’W * vv - "' ,T 
Er. Ha forfè diipiacer, ch*io vincitrice 
Della rivale Andromaca trionfi ? 
rii Non già; mà lèi crudele , 5 1 

Se non vuoi $ che s’affligga, allor che perdo 
Ea metà di fé fleflb,i r; i 

E la parte miglior della fila vita • - 
Er. PiJade & me lo guida : 

Pii Perche ì •' 

Er. Farò ben’io, • i; •' - * i 

Che foffra in pace il fa o dettino , e ’l mio . 
FU. Non è facile iinprefà - 
Il configliar chi t’ama a non amarti . 

Er* La tenterò 7* * 

FU Ma poi 

Combatteranno a gara ' > > ' 

Contro de’ tuoi configli i lumi tuoi * 

parte . 
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SECONDO. 

S C E N A -II. * 

Ermtone , e Pirro . 

Pir. *0 Ella Ermione leggiadra ? 

Er. JD Signore ; io sò , che mai 
/A Pirro non fèmbrai leggiadra , e bella » 

Se Andromaca cercavi > io non fon quella * 
Pir. Non curo di eolei : Schiava , e nemica 
Altro non hàd» grande » 

Che un pertinace orgoglio : 

Io fpofa , che non m'ami aver non voglio . 
Er. E da lei deprezzato a me ritorni? - 
Pjr. D’ Andromaca m'accefl 

Pria di veder le tue fembianze . Appena 
Comparve jn quello Cielo il tuo fplendorC» 
Che illuminò le mie pupille Amore . 

Er. Perche tanto indugiar % s’io ti piacea ? ** 
Pir. pi mé fteflo temea s, - . ? ; 

Non era affatto eflinto f 
L'ardór i che poi la mia coflanza hà vinto . 
Er. Dunque mi fai del cor libero dono ? A . 
Pir. . E del core , e del Trono : . 

Vanne al Tempio,ò mia vagali vi a momenti * 
Avrai fui crine il mio Diadema; ed ivi: * 
Offriranno al tuo piede .. ... 

Le Provincie Vaffalle ofTequio* e fede. 

Del core l’impero •’ . . .. . i 

Mia cara ti dono» 

Guidarti fui Trono « 

, Piò fido voglio f :: 

Tu lafcia in oblìo- ... . 

$ L'Amante infedei . / . t ^ 

*2 B 4 ' * Tu 
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Tu m'offri allo (guardo 
Due luci sì belle , l 
Che bramo per quelle 
Morire fedel * 

Del 8c f . 

SCENA III. 

Ermione , & *Attdr omacci * 

*An. ip Rincipeffa ? 

Er . i C Importuna. } 

■*4*. Ferma ove fuggi? Ah che veder non puof 
Spettacolo più grato . Ecco dolente 
.D’Ettore la conforte a piedi tuoi i 
Deh mira in quelli pianti 
Qual nobil (angue io fparga ' 

Dalie vene del cor , più che dal ciglio: 

E giudica qual fia , 

Se umilia l'alma mia Pamor d*un figlio . 

Er. H& pietà del tuo duolo ; 

Ma non tocca ad Ermione il confidarlo • 
nAn. Ah che fpofa di Pirro 
Figlia di Menelao tu ben mi puoi 
Dallo Spofo , e dal Padre 
Quella grazia impetrar Co* prieghi tuoi r 
Er. Se Menelao Io chiede 

Non dee la Figlia opporli al Genitore . 

E fe Pirro il concede 
Puoi tranquillar tu (ola il fuo furore . 

Chi crederà ch’ei tornii 
E che voglia negar ciò che tu brami ? 


Se 
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Se dal tuo voler dipende '■ - 
La tua forte » ò buona , o ria; 

E* follia » che non s’intende . \ 

L’implorar Taltrui pietà - v ” 

Ah pur troppo altrui rinùovi 
.La Cagion del mio tormento» 

Io lo lènto, tu lo provi» , 

E jl fnio fpofo ancor lo fa . 

. Se dal &c* 

\ S.CENA IV. . 

Cleartc y & tAndromaca, 

Cì. Q E per fai vare il Figlio 
A piè d*una rivale 

Ti lafciafti gettar dal tuo dolore ; ' 

Come per coronarlo 
Alle nozze d’un Rè non pieghi il core ? 
tAn, Tutti gPaffanni miei , tutti i miei pianti 
In Pirro ognor vegg’io : 

E,vuoi ch’io polla dir , Pirro fei mio ? 

C/* Al voler delle fteJle ornai confènti : 

E fui Trono d’Epiro. . . . . 
e Art* Invan mi tenti . 

Cleartc nel par thè è richiamato da Pirro * 

SCENA v. 

J 

Pirro , Cleartc » & Andromaca * 

• • *4 ' ♦ 

Pir. f**) Learte ? , 

C/. VJ Alto Regnante . . ^ • v. - < 

. v 4 * B j 4 Atu 
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Àtt, Eccol*empio, ohefb? ! "f * 2 
Chieggo pietade » o nò ? • . » * 1 
Pìr. D<w*è partita : •> n;j , ; i A \i 
La Principeflà , Ermione ;> r * -vi'.? 

Cl, Alle fac ftanze ' : * • o ÙA 

Molje pur or tutta faltofa il piede* 

Pìr. Andiarine à ritrovarla » ; A 1 
i C Sfuggo » ò pur Parrefto ? J fra fi 
Bit , !E ancor non parla l 

Vieni Cieacèel: Io voglio A ,Z d Clearte 

Ad Ermione la bella 

>. Confaccar col mio coreiche il indo Soglio, 

Cl, Nulla bada a* tuoi detti . . ; ' aPtr.- 

Ah, C E non rifolvo ancora ?> /. ftafe - 

Pìr, Si fpofi Ermione v ed Aftianatte mora * 
c Ah, £ Oh Dio ! ) /ì.'^h •/'> 

Pìr, Vanne mio Fido», e fa che pronta A 
* '-i Sia la pompa ordinata , < parte CU or te * 
Del fallo fuo lì pentirà ringrata ; • **• 1 •<; 

. r ■ v v- * vuol partire 

A». Fermati,o Pirro,e a placar Pòdio ingiufto 
Delie Argoliche.fquadre, r’ 

Svena infieme co! Figlio anche la Madre . - 
Pir*'XJm Vittima fòia 

Mt richiede la Grecia , una ne ottenga . 

Ah, Dunque (cftz’afcràfpcine ?. 

Della Grecia nemica 

Mi abbandoni allo fdegnof A **«.; \ 

Pìr, Già la fede reai ne diedi in pegno , 
lAn. Io non credea capace il tao gran core 
Di tanta crudeltà ir v* . • ^ . , . w : . * - 1 


Digitized by Google 


S Ere 0 N;D Q - '* 3 ., 

Pir. Dal tuo lungo rigore . % * . 

' Apprefe Pirro a non lèntir pietà. , * 

c An. Nè cangerai configlio ? ' > 

pir. Come per ree tu lo caugiaftw , , : 

« An. Addio i 

. Vado del pam figlio y ; v ^ I 
, La morte a prevenir col morir mio . 

Vuol partirete Pirro la trattiene . 
Pir. Ferma ,.ò Donna crudeh c 
c/ftf. M’arrefli invano : 

Saprà quella mia mano ^ 

Liberarmi dal tuo > col mio furore . 

Così al meno potrò fenza timore 
.NeM’eternoi eipolò •••»/•;•: . v .f 

Stringere il figlio , ed abbracciar lo fpolò . 
Pir . E giunge a quello legno 

L’odio tuo contro me , che ti fpaventa -■ 
Pirro piò che la morte ? e ti è piò grato , * 
Che Tacquiftare un Rè» perdere un figlio ? 
Ecco io cedo al tuo pianto > ■ . ..v. 

, E ti rendo il tuo figlio . Orche nfpondi . 
*An. Che le mi doni il figlio > 

Perch’io ti doni il core » 

Tu lo concedi al tuo , non al mio amore . 
/Vr. Andromaca.» m’afcolta : 

Voglio » ch’abbia Allianatte 
O la morte» ò mio Trono. Un folo illante 
Concedo a* tuoi penfieri . Indi nel Tempio 
Attenderò, fe vuoi , 

La grandezza d’un figlio , ò pur lo (cempio. 
An . Verrò dove mi chiami : 

•S'ji ’ B 6 M.4 
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Ma verrò affai diverte 
Da quella che tu credi > e il breve fpaziò > 
Che tu concedi a* miei pender fanelli 
Non fperar , che mi renda 
Meo di quella , ch’io fono ardita 9 e forte 
Per incontrar , quancKuopo da , là morte . 

parte . 

S C E N A VI. 

t 

* • « • ■ * «i 

. * 

Pbm • 

C iò , che da lei finora'* <, 

Non ottennero i prieghi,’e le minacele > - 
Quella breve dimora " i* 

Saprà ottener , a foftener l’impegno » 

Se trova , ch’il contraili , 

E* coflume d’ognun ; mà quando poi 
In libertà di maturar la feelta 
L'alma nollra d trova , 

♦ Sceglier d vede allor , quel che più giova* 

Se l’amor mio più fdegna > • 
Quell’anima odinata, 

; Fùria crudel fpietata 
Alfin mi proverà .• 

D'unAmator, che regna 

Vedrà , che giova pòco . 

Sprezzarla fedeltà. 

Se ac, 

* 

■ • ’ r V . -, *./ 
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Digitized by Google 



S B C 0 N DO. 

» 

SCENA VII* 


Gran Sala . 

. * Orefte , ePilade ».■* * > ; • 

Or .*![ T Oglio rapir l'ingrata 
V Dalle braccia di Pirro £ ’ 

Voglio di Pirro ifteflb 
Nella Reggia» e nel Tempio, 

E nel fen degli Dei tentar lo Icempio . 

Pii. Rapir Ermione ! uccider Pirro • Amico 
Qual follia ti forprende ? In un momento 
. De' mortali , e de* Numi 
Le facre leggi a violar t'accingi ? 

Qual (uccellò ti fingi 

Nell'empietà , qual gloria ^ "* . 

Ove perdita infame è la Vittoria ? 

Or. Amico a dirti il vero v . ‘ 

Già nojofa al mio core è l'innocenza i . » 

Sì rifoluto è il eoJpo « . ; .i 

Il rogo io m'alzerò del mio rivale : 

Sul cadavere efangue > ?* 

Ellingucrà l'ardore - ; . ; v .\’ v 

Del mio fchernito amore il di Jui (àngue . : 

parte. 

i 

• r . •'ì ; Pilade . . -• '• ; r 

/: >. 

V Uoi così , così fia : . • 

Sù via s'involi à Pirra i v . 

<;■ ' * ' D.d 
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Dal talamo la Spola l , 

Pirro soccida ancóra ^ • 

Ad Orefle fi ferva :? . . ^ 

E fè mai supporrà forte proterva > 

Vittima d > amiflà , Filade mora . 

Olieta fa prò rendere ) \ J \ 0 

La fe funefla fòrte . a ; V/ 

O pur collante, e forte * < 

Periti! fa prò morir. . . ' 

* Così mi fènto accendere * • • > 1 
Dal mio fedele amore, 1 1-, 

■ Che fòl mi dà timore 5, 

II fuo crude! martìri 1 Olieta &©• 

^ ■ ■ . .j j 1 i Ì V ! . ■' x 

SCENA IX. : V 6 

Andromaca , e Gharte con, AJÌianatte • i 
^»T? Ttore : ah non fia vero , ; 

X 2 i Ch’io ti dia nel mio core 0 » aO 
Pirro per fucceflòre ^ j . 

Mà il caro figlio mio » che di te porta 
Viva ffmago , intanto * ! - o: t : ( 

Trafitto càderà? » •; s : , . 3 

Ingrata fedeltà , fe cotti-tanto! i 

C 7 . Giàch’è (pirati) , ò beila, *- » * «a,; 

*11. termine prefi fio , e tu perfidi 
Nella fierezza tua collante » ©"fòrte , 

Porgi al figlio innocente 
D’ultimo bacio ,» anzi cli’ei vada à morte I 
An, Oh Dio 1 chi mi fòccorre ? 

Chi dà vigore all'alma in tal periglio ? T Jf* 
Così contro del Padre : . ■ : r-.v . ^ . 


1 
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Vieni à tentar la Madre ingrato figlio l 

Parti , fuggi , e mi lafcia 

Con quelle del mio cor fiere agonie; 

Troppo crude voi liete, • 

* Troppo vifcere mie , da me volete , 

C/. Cruda (ci tu , che vuoi - • ••' '?• • ? 

Perdere à tuo capriccio . *• 

La pupilla miglior degPocchi tuoi . 

*An. Vieni Aflianattej vieni - J 
Caro idoletto mio , cor dei mio core ; 

Del mio infelice amore 5 

Prendi P ultimo pegno f , ' v Lo bacia. 

Or vanne anima mia , vanne à morire , 

Nè già breve ti fembri * 

Per cosi acerbo fato * l 

Dalla cuna alla tomba , il tuo cammino «- 
Chi nacque fventurato 

- 'Giunge tardi al fepolcro ancor bambino . 

CL ( Spaventofe coraggio ! y fra fi . 

An. Vanne a morire, ò figlio? e fe trà Pombre 

In fortunati filili * -v 

•- Giungi prima di me , del tuo gran Padre .V 
Bacia la delira; e di, ch*ei venga or ora - 1 

• Sù i 'iteri lidi ad incontrar tua Madre i w ' 

CL ( Qua l tenerezza io lènto.} fra fe % 

A n. fi (è ei ti chiede - . ‘ * - ; '> 

Chi fuor di tempo ti conduflea morte , 

Rifpo odigli , la fede ; ■ v - . » ; 

D^Àndromaca mia Madre , e tua Conforto, 
CL (Più refifler non sò : molle di pianto 
Già mi fi adombra iJeiglio.) ^ • fra fi. j 

- “ An, ■ 
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sAri. Addio cor del mio core,addio mio figlio 
Cara mia fpeme addio : 

Addio dolce teioro : 

Addio figlio: tu parti , ed io qui moro ; 

. >i' , t „ foie ve. 

Cl» Retti nel Tuo dolor lenza conforto 
SI cruda , ed oftinata Genitrice : 

Vieni , vieni à morir figlio infelice . 

Che barbara l ph Dei , 

Che miièro figlio ! 

Si torni m . vorrei • • . \ 

Mà è vano il configlio, ’ « 

Nafcefti infelice 
Conviene morir . 

Penfàndo al furore 

. , x 

. Di quella fpietata. 

Un freddo terrore 

r, , Comincio à fentir . Che &.C. 

SCENA'! ) 

' ; Andromaca, 

A Stianatte ove lèi ? Figlio ove andarti ? 
Ferma ; Ipera cor mio : tu non morrai. 
Mentre io qui fèmiviva 
Cominciavo a goder della mia morte. 

Inombra del mio Conforte 
la mia fede fgridò , perche tu viva . .. 

Vadali dunque , e al fiero fuo deftino 
Il mio caro s^involi : 

Sia quella dettra ardita 

Minirtra à me di morte , à lui di vita . 

Ella prima porgendo 

• r ' ' La * 




—'T 
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secondo: 41 * 

La fede à Pirro m’afiìcuri il figlio t 
Indi *1 ferrò ftringendo invitta , e forte ' 
Conièrvi il primo amor con darmi morte * 
Giacché tradir degg'io 
O il figlio , o il caro fpolò > 

Barbara iniqua forte , '♦* 

Voglio , con la mia morte 
- Lo (degno tuo placar » 

Così ^affetto mio 

Io ferberò fedele , -• - - 
• Così non vò crudele 
Col figlio mio fembrar * 

: : Giacché 8ic. 


' 'SC E N A XK ' 

# ** ' ' • • • * " . « v * j? ' - ' f 

Alpetto di Tempio magnifico gran piazza 
^ avanti al medefi ma , con Ara 8c 
apparato di Sagrificio « 

. Ertnìóne , & Orefle . ; . ; 


\ 

Er. Ti Iufinghf ancora. 

Colla morte di Pirro ? 

E divenir pretendi * 

Spolb d'Ermione ,allorch , Ermione offendi? 
Or. Goderò fe non altro 
Di sfogar lira mia 
Nel fangue d^un rivale * 

Er . Orefte , ahimè , fe dilperato tei, 

. E difpoffo a morir , moftrati almeno 
Degno amante d J Ermione» e degno figlio 

D’un 
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D'un Ranche il nome fuo tant*qltre fpandfe 
Mori almeno da Eroe ; mori da grande . 

Or. Con sì vane follìe dì , che pretendi ? 

Er. Dar t negus al tao furore r. : j> 
Chetaci alquanto ,e iafcia , \ * 

Ch’ei di nuovo m'oltraggi , ; 

Ed allor ne farai a 0 / 

la vendetta maggior , che tu vorrai . 

Or. Allor ch^ei ti rifiuta, 3 

E aH’amor mio ti cede ? j lV »j i-Jl ol 

Er . Allor farò del tuo valor mercede . 

E fè al felice evento ui oi .1 \CJ 
Foftc avverfa Ja forte : 

Sappi, ch*io mi contento 

D’efTer tua Spq&,eiaa fcOfnpagtia in morte. 

®JV . Voi voletejpfingarmi 

Luci amate , luci beile ,• 


ii * * 


< J 


rn 

4 


Mà vi credo ancor rubelle , 

Nè di voi mifb fidar . 

Quelle voci menfògnere 
Son sì barbare , sì fiere , 

Che mi fanno fofpìrar * 

. . • ; Vqì«%c* 

SCENA. XII. ... . - .. a 
Er m'mn » , Pirro, Citar te > ed Aftìavatti . 
E f r. in Così la lafciafli ■ 

XZi Languida, fbmiviva, e abbandonata? 
Ci> Non merita pietà Madre fpietatg . 

E ir. E* ver^ Sovra l'altare 
I Mìnifltì pongono fu V ^Altare tAftt anatre . 
La Vittima fi adatti . Eccomi , o bella » , A 

Tuo 


•»* ! 


SECONDO, 4 $> 

Tuo benché tardi . Del mio folle érrofe. 

* Mori ofo alPamor tao chieder perdonò ; *. 

Già divenne il mio core 
Premio di tua coftanza , e non mio dono* 
Er, Dono, 6 premiò, chefia • j > 

Sarà Tempre maggior d*ogni mio mertò. 

E farà tempre cara alPalma mia . ” v- 
Tir, E Andromaca oftinata ' a Olearie , 
Ancor non giunge. ^ V c r * • 

<X Eccola appunto. , v ’ — J V f * j 
Tir, Ingrata 1. c ì«v.« - 

S C E N As XIII/ ^ 
zAtidromaca danna parte, poi Orefle còti 
fepuito dalfiahtYtf , con li f aderti ’i x ^ 
zAn, TJ irro del tuo furore 

X A rimirai Poi ti me prove io venni 
Er, ( Refpiro. ) V> :si . /jon 
Or, ( Ahimè .V qi fcùa'iouv im ia«p amfing fé 
CI, (Chefia?) ^ 

t An. Vedrò s^bai tanto core » 

: Che balli ad cteguir Pempio configlio 
Di trucidarmi > o crudo » 

. Anche fu gPocchi miei, 

Anche in faccia agli Dei Punico figlio . 

Tir , Sono amante , e fon Re i provi il rigore 
Chi difprezza Pamore. 
zAn, E ancor pretendi 
Tir, Non più . 

CL Rifolviomai. ad tAndromacct . 

Pir. Clqarte, prendi . data fpada a Olearie . 
An, C Ahi fede ? Ahi Ipofo 1 Ahi figlio!/^ 

Er, 


i'. v * 
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Er. Orefte fpera ; w < 

Fir. (E pur non fi commove ! alma di fiera.) 

. frafe 

Stririgo Pacciaro. 

c An. C Ah mi fi ^elaii core!) ■' fra fi 

Pir. Oh voi del Greco Impero 

Deità Tutelari , al di cui Nume I 

Qucfla Vittima io pveno . • . " 

An. C Se più refi/lo hò diamante il 
Pir. Gradite 1*0 loca ufo , il di cui j angue i , • 
*Att. CSalvifi il Figlio , e poi fi cada efangue/) 

Pi r. Renda eterno* e tenace "» 

Fra la Grecia , e l* Epiro 
Jlfacro nodo d*ajhìfà > e di pace . 

- vuol ferire , 

*An» Ferma Pirro , e confèrva 
Fa mia prole innocente : a* piedi tuoi 
Eccomi qual mi vuoi tua fpofa , o ferva . 

Or. C Torno a fperar .) ' ' frafe' 

Pir. Ma creder pollo , ò bella , . 

Che tu non mi lufinghi , e non npinganhi ? 

Er. C Non ho volto , nè core 

Da (offrir tal roffore.) , . frafe . 

An t lo vòchefia- 

Pegno la delira mia della mia fede . 

Er. Sai pur -, clPio lon mercede 

Di chi vendicarà gPoltraggi miei, ad Or. ■ 
tAn. Ma pria giura agli bei , à Pira 

CIPin ogni incontro del deflin più crudo 
Sarai del figlio mio difela > e feudo . 

Er. ( E fbffro ancor ? ) fra fé a 

Pir. 
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Pir. Si renda 

Alla madre AllianatCe 

/ Minijìri /dolgono , e levano di fu V Altare 
il Fanciullo . ** * 

Serva Imitare ad un più lieto uffizio • 
j Er. Orefte , e che più tardi ? 

La Vittima non manchi al Sagrifizio • 

Pir . Andromaca ti dono 
Col mio Soglio la fede . 

Regna» ò bella» in Epiro 

Regna fovra il mio cor . Prometto al figlio v 

Tenerezza di Padre : 

Tutti i nemici Tuoi 
Chiamo nemici miei : Lo riconofco 
Vero Re de Trojani , e così giuro * 
ponendo la mano fu V Altare * 

Er. E tu ancor mi tradifei ? - ad Or* 

tAn. Ecco la delira : ' 

pir . Ecco la delira , e 9 1 core : 

Or. Mori fpergiurò • 

Mentre tAndtomaca porge la matto a Pirro , 
Orejìe /nudata improvif amente la fpada , 
lo ferifce , e f ugge cp'fuoi . La Guardia 
- Reale dà tutta all’ armi , poi al comando 
d’tAndromaca infeguifee Orèfle . T 

An. Oh Numi! . > 

Pir. Oh Traditore! , y. . 

Er. Oh caro ! • ... 

Cl. Oh empio L " • 

E ficuri non lono \i ; 

Dalla Greca perfidiai Re nel Tempio ? 

. , ' ‘ An 
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An, Seguite, olà, feguite 
L J aflalitor fellone * 

t Df Pirro la Conforte , > \ .= / 

La Reina d J Epiro à \roi lampone . 

Partono Stridati , e Popoli , e frattanto Pino 
è condotto vìa da' fuoi Cavalieri y 
* v accompagnandolo Citarle . *; . 


: •• r- • 


S C E N A XIV.: 

Ermìone y ed Andromaca 
Er."t7 A ciò che vuoi Donna faperhasho vinto 
X7 Mal vivo , e Forfè eflintorr" *. ; 
Reftò quel disleale : edio sì lieta ; pv .* 
Son della mia vendetta g f 
Che per talgioja à te; medefina io dono x 
Mille .volte darei cREpiro il Trono . 
odfo* Frena Erm ione Rorgoglio-s-rw -r’.-J . i 
Nel fupplicio d’Orefte oc or vedrai 
Qua lfia la tua vittoria . ;r s* 

Et, Importuno è 5 I tuo zelo i i.' * . . • : 
t Quando à punir la fellonia di Pirro * 

In Orefte adirato t : 

Congi ura i l nu me > e s’interefla il fato • 

ti'ì .. ■ \ parte • 

• S C I N A . XV. 

^Andromaca k \ . 

Q Uando mai fine avranno 

Le pene mie ! finor tremai penfando 
Del figlio alla falvezza : 

Or la mia tenerezza , ». u-, ... 

Che infitti non hà più che temer » di Pirro 

Ter- 
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Cerche fpofo , diviene ' y -, 
Timida con ragion : invano io dunque „ 

Per falvar Aftianatte 

Tradii me ftefla, e falvo 

Più Aftianattenon . . quella che miro.... 

E’ Pombra, sì , d'Ettorrc mio... mi (grida... 
Ah nò... tu fai perche... quella, che ancora 
Molle è di fangue;. . * . oh Dio ... 

Quella è di Pirro ... aita ... . 

Duna mi chiede, i. . l’altra 

Vuol vendetta da me.. . Eccomi . . . taci. . . 

V codetta ... aita » avrai ... 

Pirro .... . Ettorre . . . ma intanto . . 

Mifera me. .. Nel fuo primier periglio». 
Morto it fao difenfor » ritorna il figlio . 

Caro Figlio non chiedermi aita 
> Nò più fcampò non trovo per te : 
Ecco Ettorre , agl’Elifi m’invita 
Corro ►... volo . .. ma Pirro dov’è ? 

. . „ Da un ombra fanguinofa s a ; .■* 

Sento (gridarmi , oh Dio 
Quella è di Pirro mk>: 

Ah taci ómbra diletta » 

. Tu chiedi invan vendetta» 

Tu chiedi invan mercè . . 

Quanto mai per accrefcermi affanni « 
Son tiranni gl’àffetti per mè . 

: ' - ; * Caro &c. 

* - r . * 

.... Fine dell'Atto fecondo . 


ATTO 


ATTO in* 

■ SCENA PRJMA, | 

Gabinetti Reali . 

- "li 

nAndromàca , e Clearco . 

• -- * • V < 

C/y^-Odi, b Regina: il Cielo 

yj Seconda i voti tuoi col nortro danno; ! 
E vuol per tuo conforto 
La tua fé con ferva ta 
La tua prole fai vaca , e Pirro morto ., 

\Ah, Morto Pirro ? ahi fventura ! 

CL E come , evinto 

Piangi colui , che vivo odiarti ? 

Ari. Ah quanto 

Fùgiufto Podio mio; giufto è il mio pianto. 
C/. Dunque placata fèi ? A 

v E scegli ancor vivefle ... 
tAtJ. Oh Dio , s’egli -vivefle io damerei . 

A * • 

SCENA H. 

Pirro > e detti . 

Tir . TJCcofè m^amijò beliamo vivo,e fpiro. 
*An. 1^4 Cieli ! Numi ! che miro 1 
Pirro tu vivi ? 

TW . Sì , fe il tuo rigore 
A. Vivo mi vuol. Del ferro micidiale 
Lieve la piaga fh ; quella del core 
Fatta dagl’occhi tuoi % quella 'è mortale . 
v, Pirro tratti novelli 

Ti 



TER tZ *0* 4? 

Ti colorì fui volto 

La tua chiara virtude : or più non lèi 
Orribile qual’eri agucchi mici . 

P/V. Oh mia forte felice ! 

4n. Io che la vita 
Sdegnai per non amarti , 

Che tu viva , che m'ami ora desìo % 

Sento dell’odio mio 

L’antico ardor da nuova fiamma ertinto. 
Perdona alma d’Ettor . Se quello è amore. 
Io fono amante : il tuo nemico hà vinto . 
Invan mi favella 

Il primo mio amore , 

Nò-, più non fon quella , 

Cangiato è il mio core , 

M’alcolti , m’intendi , 

•Men caro ti rendi 
Se chiedi di più. t 

Voi Numi fapete 
Se d’altro configlio | 

Il mifero figlio 

^Cagione fol fù . Invan &c. 

SCENA III. 

Pirro , e Cle arte . 

Pir . On sì felice inganno (fpetto; 

V*/ Liberarti il mio cor da un granfia- 
lo non credea , che vero ; 

Mà finto, e lufinghiero * 

Forte per me d’ Andromaca l’affetto . 

Q. La tua Spofa , ò Signore , 

Uà troppo belio > e generolo il core . 

C Ai 
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V 41 grave tuo periglio 
Si tinfe di pallore , 

Chiedea pietà , configlio 3 
Tutto moftrò il fuo corei 
Ah th l’intendi poco, 

Ió non lo sò fpiegar • 

Il Tuo {incero affetto 
Ogni maggior fofpetto 
E’ giunto ad ingannar • Al &c. 

SCENA IV. 

Ermiotse , e Pirro , 

Zir.TJIrro tu vivi , e teco 

jL Vive l’ingiuria mia , vive lo fchernoj 
Che facefti alla Grecia , al Cielo , ai Numi. 
Tu vivi , e Orefte intanto 
Cinto d'afpre ritorte 
Refpira in career tetro aure di morte . 

Già che l'Epiro io lafcia ». 4 
Piena d'alto rofiòre , 1 

A tanti oltraggi miei concedi almeno , 

Ch’Io ricond uca Orefte al Genitore . 

Pir, E sì lieve Ipa vento 
^Sveglia in petto de' Greci il tradimento , 

^ Ch'impunito fi brama il Traditore ? 

Er, Se Orefte errò foi la fua mano è rea , 

Che mancando al desìo 
Tè non punì , come punir dovea . 

Pir. Pria che termini il dì punito io voglio - 
L’indegniflìmo affronto : 

E della Grecia a rintuzzar l’orgoglio 
Già tutto dell’Epiro il fangue è pronto . 

Chi 


f É X Z Oi • li 

: Chi mi sfida , chi m’ofFende p 

Noi vedrai , nò tèmpre altero f 
» Son Regnante , fon Guerriero , 

Sò punire , e vendicar . 

Quello fdegno , che m’accende 
Già non trova piò ritegno , 

E farò con quello fdegno 

Ogni core in tèn tremar . Chi &c. 

SCENA V. 

Erratone , e Pilade . 

Er, T^IIade ài tu coraggio ? 

PtL Jl II core offefo 
Di nobil ira aecefo 
Rifponderia coll’opre 
Scaltri ch’Ermione a me ’i chicdefie . 

Er , Eppure * * ■ - v -*.*•< r 

Nell’eflreme fciagure 
D'amico si leal pende al tuo fianco 
Inutil pelò il brando . 

PiL Vorrefti falvo il prigioniero ? 

Er, Ah quello . * 

E’ il maggior de’ miei voti \ 

PiL A te balla il faper, che in quello giorno 
Libero da* Tuoi ceppi - 

Orelle al Patrio Ciel farà ritorno . parte', 
•SCENA VL , 

Ermione . 

M A tè il Ciel non approva 

Il coraggio di Pilade , che fia ? 
Perderò fventurata 
L’alma dell’alma mia ? 

c & 


Ahi a 


? . „ 


JK . A T-TrOT 

Ahi , che in sì rio pen fiero * 

Langue la mia fperanza , 

Perde tutto il vigor la mia coflanza • 

Non, dia nel fèn ricetta 
'Al menzognero amore '•> 

. Chi di goder desia : 

Lo sà queft’alma mia % 
v Che non. à pace? 

Promette pria diletto 
Sperar fò i doni Tuoi ; 

Ma quella fpetne è poi 

Sempre fallace . Non & c* 

SCENA. VII. 

Atrio , che introduce alla Prigione di Orette, 
pretto la quale fi vedono alcune Guardie. 


Pii fi d & . 

C Uttodi : ZI "Re comanda » 

Che d’alto afifar col prigioniera io parli. 
Guidili al mio cofpetto,. ^partono le Guard* 
Tu le Pirro f radifco > in mia difetti 
Sacra ammittà favella : * ' 


» Dì , che fè non è beilo il mio delitto , 
Lacagion del delitto almeno è bella . 

S C E. N A Vili. 

Orefle, fra le Guardie » e Pilade . 

Pii. T*\ l fc o fta f e v i alquanto 

XJ alle Guardie > che fi allontani?*) * 
Or. Pilade ? 

Pii . Caro Orefle i tuoi legami 

Stringono Palma mia pili che *1 tuo piede » 

; Con- 
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TER -2T 0 » Si 

Confatesi che in breve 
Avrai dal braccio mio 
La libertade , o morrò teco anch’io • 

Or. Conferva , ò mio fedele , 

Nella tua lacinia vita . Io fono avvezzo 
A trattar te mia morto , . 

\ E a vederla ogni iftànte 

Nel piò crudele » ed orrido fembiante • 

Pii. Seda mU,vita. amico 

Brami piò che la tua troppo flftfaffeodt : 

Sai pur che al fato Io chiedo > 

Che i miei giorni, congjunga ai g 1 orm tuoi - 
Altra vita, altro ben^ che ’1 ben d Orelte 
Piladenon delia ; 

Anzi dell'Alma mia • 

Se divifibil fatta 
Me l'aveflèr gli Dei » 

La metà volentieri a te darei • 

SCENA IX. 

v • Erratone , e detti *■ 

jEr.T> E n ricordo. Órefte 

il Come.ErmiQne giurò , che tua co forte 
Stata, farebbe , o-tnaiGompagna in; rapide : 
Eccomi dunque . . . . 

Pii. I tuoi fafpjri , ò Bella » 

Non placano Io fdegno 
D*un<ìeft:ino crudele » 

Ne difcioJgonp i lacerai tuo fedele : 

Ritirati a momenti 

Sovra le Navi di Micene » ed opra > 

Che peudèiubbidiente 
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Tutta da' cenni miei la Greca Gente 
Or. Quanto PiJade impone 
Pronta Ermioneefeguifca . 

Er* A lui /Velarti 

Qual fia l’opra fublime a cui ne fproni 
«-.ol magnammo invito ? 

FU. Vanne , e colà fu] litio 

Col fofpirato Principe m’attendi : 

li rigor di/prezzate, 

E a prò (peri fucceffi il cor ferbate . 

Con anima forte 
Moftrate coftanza , 

Che Tempre la forte 
Crude! non farà . 

Con fiera fèmbianza 
Se adeflo vi offende , ' 

Pih liete vicende 

Sperar vi farà . Con anima &cv 
SCENA X, 
v y Emione , é* Orefle . 

T affretta aIJe mie Navi, e fprona 
■r* a . . „ tUo noirie > e col mio 
De miei feguaci il generofo fdegno 
A fecondar di PiJade il difegno • 
r. Qua] di/ègno ? 

! r * N °usò : confida, efpera. 

’’ 3 ,orte tua troppo è ipietata , e fiera; 

' • Ah , che pur troppo è ver ; al naicer mio 

Qual 


i TERZO. *< 

\ Qual mai fplendeva in Cielo altro fanello ; 
Qual rio momento è quello ? 

Dal Trono di Micene 

In orrida prigion , dal (erto ai ceppi 

M’accoglieva Ja Reggia 

Spola d'Ermione,* or quelle olcure foglie 

MTrapchiudon qual reo , N 

Dunque perche anirtiolò 

Una publica ingiuria lina privata 

Offefa vendicai , 

Non rivedrò piò mai 
La mia diletta Spofa . 

O forte iniqua , o fempre 
A me avverlò deflin, e l’aure infelle 
Tu fpiri ancora , ò fventurato Orelle ! 

Dove il mio guardo giro 
Con torva orribil faccia , 

Furia crudel minaccia , 

E m'empie di terror; 

Mifero ì Io già nel cor 
La lènto incrudelir . 

Chi sà dove mi guida 
_* Colla fua fcorta infida ? 

Finilfer le mie pene 
Almeno col morir . Dove &c. 
SCENA XI. 

j4.rtdrom.CQn Ajltan atte ,poi Pìlade con Armati, 
‘pV A non sò quale affanno 
Sento forprefo il core • 

Pii. Quel fanciullo rapite . 
c Art. Ah Traditore . 



5 * ATTO 

Viene tolto il figlio ad Andromaca , e volen • 
do e jja fegairlo l trattenuta da Pilade . 

Pii. Sù le Navi d’Orefte, . . . . 
tAn. Pilade tanto ardite e ? 

Pi/, Itene a volo . 

<An. Vi fegujrò felloni. 

Pii. A r retta il piede . 

An. Servi, Soldati olà ? Soccorfb aita . 

Pii. Così dirette aflìcurai la vita . 
SCENA XII. 

Cleartè con Soldati , ed ^Andromaca . 

Cl. Ira Regina? 

An. IVA Ah Clearte,. . ? . 

Cl. Aftianatte dpv’è ? 

An. L'iniquo indegno 
Pilade .... 

Cl. Oh Ciel che avvenne ? 

An. Sovra le Greche antenne 
Ratto fuggì con la mjp prole * 

Cl. lntefi ; 

Andianne, andiannc apiicr: anch'I? vi lèguo 
Pria che rancore fciolga , 

LanobiI preda al Traditor fi tolga, parte • 
SCENA XIII. 

Andromaca , e poi Pino* 

A H I Pirro !, ah fe Clearte [dove 

Non giunge a,tempo...io ittefla andrò?ma 
Qua l camiti feguirò ? ma Piero è^il reo^ 

Ei mi tradifee , ei manca 

Alla prometta fé , io voglio . . , Oh pio , 

Gelo . . . vacillo » . . niega * • • 

Ubbi- 


__ Q i Qitizfi rt le 



T E R Z (5!^ f" 
Ubbidir al defio . 

II piè tremante . , . 

Pir. Vivi 

Diletta Spofa ... ah tù mi fuggi , e metta 
Ti volgi à me ? qual nuova pena è quella? 
tAtt. Ah non credei , Signore, 

Che a te tatuo piacere 
Recafle il mio martìr : dov’è il mia figlio, ? 
Pir. Lo chiedi a me ? 
tAn. ( Tiranno * 

Come ben finge ! ) a te lo chiedo , ò rendi 
Il fanciullo alla Madre , 

0 me alle Greche fquadre 
Contegni ancor , le appagherò movevo . 
Pir . Di qual figliami parli ? io non t’intendo. 
A ti. Ah tu m’intendi * oh Dio ^ 

Ah del tormento mio 
Tù non fèi pago ancor 
Tir . Cara , che mai t’affanna,: 

Troppo tu fèi tiranna 
Col mifero mio cor . 
tAtj. Lafcia ... ma prego invano 
Pir. , Parla. . . ma in van fo(piro . 

Crudel fato, inumano ì 
a 2 . Quello crudel martko 
Nò non fi può foffrir . 

AtJ. Dove fperar aita . 

Tir . Chi mi darà configlio * 

Ah, Mi fero oppreffo figlio . 

Pir . Povera fè tradita , I 

a 2 . E non lo poffo dir . Ahtu &c. i 

S CE- 


. * 


Digitized by Google 



SCENA- XIV. 

Portp di mare ingombrato dalie navi Greche. 

Ermi offe-. ; 

IJade ancor non giunge ! - ' 

X^Orefte ancor non veggio ! ogni momento 
t di pena infinita all’alma mia. 

Quanto tarda a venir chi fi defia . 


SCENA XV. / > 

Emione , e Pìlade con Soldati , che 
conducono Aftia natte . 

P<1. A F frettatevi , òfidi , 

XX Pirro forfeci fegue.Ermione Sdiamo. 
“ ; Andiamo! e dorè? hai tu condotto Orefle? 
Oh Dio : troppo fune/le ' 

Son per noi Je dimore : 

Seguimi . ' 

Eri Ed avrai core 
Di abbandonar l’amico ? 

P il. Non più . - , 

Er. Seguo il mio fato . . • 

Pii, Lo fegui sì , ma coi trionfo a lato , 
afe e n dono fopra una Nave « 
SCENA XVI. 

Cle arte con fegui to , e li fu detti . 

Cl.T) Ifade dove fuggi ? alla mia fpada 
A La pena pagherai del tuo ardimento . 
Pii. Ciearte fe t’avanzi , 

Se t’avvicini al legno, 

II fanciullo fvenato al mar contegno . 

SCE- 
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SCENA XVII. 

V * 


Andromaca , e Pirro con figuito , e li fudetti, 
pir . T 7* leni , ò bella , e vedrai 

V S’io ti manco di fè. CJearte aliarmi. 
Er, Non t’inoltrare infido , 

O ch'io fu gl’occhi tuoi l’Infante uccido . 
*An. Alma iniqua , e crudel . 

Cl, Regina » il zelo 

Di liberar Pamico Orerte , hà tratto 
Pilade a tanto ecceffo . 

Pii. O libero egli fia , 

O il fangue d’Artianatte 
Eftinguerà l’ira de* Greci 
Er. E mia . 

« Art. Deh mio Spofo , e mio Rè , 

Giacche tanto per me fin'ora oprarti , 
Dona le tue vendette all'amor mio , 

E d’Orefte il fallir poni in oblìo . 

Pir. Ecco già viene Orcfte . 



Propizie, ò Stelle, a voti miei Iplendefte. 


SCENA ULTIMA. 

Clearte » Orefle con Guardie , e detti . 
Pir. T"j> Cco l’Idolo tuo fuor di periglio . 

Er. i 1 a Ed ecco a te della tua vaga il figlio . 
“ Le Guardie fciogliono le catene ad Orefice . 
Ermione rende lAjlianatte a Clearte fi' ri- 
dendo dalla nome infteme con gl' altri . 

Or . 
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60 ATTO 

Or. Séufa , ò Signor . . . 

Ph. Non più . Mal grado ancora 
Delle tue furie io vivo . 

Gl. Prendi , ò Regina, il fof] pirato pegno . 
c An . Vieni , ò del viver mio dolce foftegnq, 
Pir. Or voi Guardie arreftate 
Pilade Tlnfedel . 
of//. Signor, vorrei 
Efler a quelli rei 
Arbitra del caftigo . 

Pìr. A te gli dono . 

*An. Pilade , Ermione, Orefle io vi perdono 
Tu fegui in Grecia il tuo sì caro amico , 

à Pilade 

E tù sì fida amante ad Orefte 

Spofa , e riama ognor fida , e collante . 
Tutti . prenda Amor della pace il fembiante 
E la pace il fembiante d’amor . 

, Porti quella 

La chiara facella ; 

Cinga quelli d’oliva il crin d'or . 

Prenda Sfa 


Pine del Dramma . 
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